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di Elisabetta Ligori
Il Consiglio dei Ministri ha approvato un disegno di legge costituzionale firmato dal presidente Berlusconi e dai ministri Bossi e Calderoli che prevede l'abolizione delle Province. E' un passo avanti fondamentale, soprattutto in un momento in cui la crisi internazionale impone austerità. La soppressione ha "la finalità - si legge nella relazione tecnica che accompagna il ddl - di riduzione della spesa pubblica e di semplificazione dell'organizzazione generale". Il provvedimento riguarda tutte le Regioni, comprese quelle a statuto speciale, tranne le Province di Trento e Bolzano. Nel prossimo futuro la parola "Province" sarà cancellata dalla Carta. Ne parliamo con il senatore Andrea Pastore.
Senatore Pastore, finalmente ci siamo: le Province verranno abolite. Il Cdm ha presentato un disegno di legge costituzionale. Quale è ora l'iter del provvedimento?
" Le Province, in quanto enti locali statali, sono previste nella Costituzione e possono essere cancellate solo attraverso una legge di riforma costituzionale. Il ddl presentato dal Cdm, dunque, prevede una doppia lettura alla Camera e al Senato, tre mesi tra la prima e la seconda lettura e la possibilità di ricorrere ad un referendum confermativo, nel caso in cui la maggioranza non fosse pari almeno ai due terzi. Sono convinto però che ci sarà un ampio consenso e di conseguenza ciò non sarà necessario".
Cosa cambierà all'interno delle realtà locali? Che risparmio ne deriverà?
"Sicuramente ci sarà un notevole risparmio, che non deriverà soltanto dall'eliminazione di figure istituzionali. I costi di presidenti, assessori e consiglieri infatti sono circoscritti a qualche centinaio di milioni di euro. Ma sicuramente, venendo meno un organo di governo politico e quindi elettivo saranno eliminate anche tutte quelle pressioni che portano gli amministratori a distribuire spesso sul territorio risorse che in realtà non ci sono. Con questo provvedimento, dovrebbe esserci dunque un maggior contenimento e una maggiore morigeratezza nella gestione di tanti servizi locali. Alcuni di essi, in realtà superflui, verranno soppressi. Ma molti altri, assolutamente necessari come quelli che riguardano l'edilizia scolastica, la viabilità e l'ambiente dovranno essere gestiti con modalità migliori. E questo sarà possibile grazie ad una semplificazione delle amministrazioni territoriali. Bisognerà naturalmente distribuire meglio le competenze e le funzioni oggi proprie delle Province. Certo molti grandi comuni come Roma, Milano e Napoli potranno fare da soli, ma i piccoli avranno bisogno di un riferimento di carattere amministrativo".
Si parla di "forme associative di Comuni". Cosa significa?
"Personalmente opterei per il ricorso alle strutture già esistenti, come l'Unione dei Comuni, evitando la creazione di nuovi soggetti. Altrimenti saremmo di nuovo al punto di partenza e l'intento della riduzione dei costi verrebbe meno".
Abolire le Province vuol dire anche attuare uno dei punti del programma elettorale?
"Assolutamente sì. Nel programma elettorale c'era un intervento radicale sulle Province. Oggi finalmente siamo di fronte ad una scelta di campo. Abbiamo raggiunto la consapevolezza che nel rapporto tra Comuni e Regioni non c'è bisogno di un altro organo politico, ma semplicemente di una struttura di carattere amministrativo che realizzi gli obiettivi necessari. Non dimentichiamo che esistono le città metropolitane, come Milano, Torino, Palermo, che in molte Regioni rappresentano un punto di riferimento e che sostituiscono a tutto campo già oggi le Province".
In un momento particolarmente delicato per la crisi economica, la decisione presa dal governo Berlusconi è importantissima...
"Certo. Se noi comprendiamo nei costi della politica quelli legati ai rappresentanti eletti, ma anche le strutture che spesso si alimentano in maniera impropria in seguito a pressioni politiche, possiamo affermare che l'abolizione delle Province è un segnale rilevante".
Esistono anche molte "società fantasma", controllate o partecipate da Comuni, Province e Regioni. Secondo una ricerca sui costi della politica condotta dalla Uil, circa cinquecento su un totale di settemila non svolgono alcuna attività. Costano 2,5 milioni di euro l'anno e impiegano ottantamila persone. Non si potrebbe intervenire anche su questo?
"Assolutamente sì. E in questo caso sarebbe sufficiente una legge ordinaria che preveda la ricognizione di questa realtà e la loro soppressione. Sicuramente a livello statale il governo Berlusconi sta già attuando interventi notevoli con il cosiddetto "taglia-enti". Anche molte Regioni stanno intervenendo: per esempio in Abruzzo, la mia Regione, tutti gli enti del territorio sono stati soppressi o unificati. Sicuramente ci sono diversi livelli di competenza che non si riferiscono solo allo Stato. Ma è possibile fare ancora tanto".
Anche l'opposizione è d'accordo sull'abolizione delle Province. Ma lo vorrebbe fare attraverso un referendum, come per esempio ha proposto il leader dell'Idv, Antonio Di Pietro. Cosa ne pensa?
"L'iniziativa di Di Pietro lascia il tempo che trova. Nessuna riforma costituzionale può essere realizzata attraverso il referendum. Si può ricorrere a questa modalità, ribadisco, solo nel caso in cui alla fine dell'iter di riforma non si ottenesse la maggioranza dei due terzi. Credo dunque che dopo la decisione del Cdm, Di Pietro andrà più avanti con quest'iniziativa, assolutamente inutile.
